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burlai«' supremo della C hiesa giungesse l ’accu sa , che i gesuiti 
sostenevano in  m olte U n iversità  una m orale  com p letam ente ri 
lassata . L a  confutazione «li qu este ca lu n n ie s ta  n ella  legislazioni 
e negli am m onim enti co stan ti «lei su periori. M a, poiché le accu ■ 
non cessavano, il G enerale com and ava a i professori di teologia 
inorai«« di a tten ersi le ttera lm en te  a q u an to  è co n ten u to  nelle or 
dinanzo delle Congregazioni generali e  «lei G en era li. Chi mani t 
in quest«» riguardo, deve essere a llo n ta n a to  d a ll’ insegnam ento. 
Ci«'» non significa, che non si possa segu ir m ai la  tesi più indulgente; 
ma an«‘he tra  le opinioni a c c e tta te  «la m olte  p a rti ve no sono t.. 
lune non a«latte per gesuiti. « A noi d isp iace l’indulgenza smisu­
ra ta  nella spiegazione del d iritto  d ivino ed um ano; invece non 
può dispiacerci u na g iu sta  m oderazione. N oi rich ied iam o -  cosi 
egli rip etev a  -  non durezza, m a solid ità della d o ttr in a  ».*

Hi fron te a  qu esta  circo lare  la  C ongregazione non in s is ti nel 
su«» prim o com ando; essa, dunque, si e ra  fa t ta  persuadere «lagli argo 
m enti d e iro liv a , che una p u bblicazione «lei «leereto non era  consi 
gliahilo, g iacché a ltrim en ti si sarebbe poi a c c e r ta ta  indubbiam ente 
dell’esecuzione del suo ord ine. Il d ecreto  del 1680 «-addo in dim enti- 
C anta com p leta ; a llo rch é nel 1603  «'sso fu riesu m ato , riuscì nuovo 
anche su m em bri «Iella Congregazione.* E sso  non fu com unicato 
neppure al G onzález, p«>r cu i pure eri» fa tta  la  p rim a parto del 
«l«H*reto. I l card in ale  Cib<» e  il nunzio di Madri«l M eliini non scris­
sero al González se non che il papa lo«lava il suo zelo e  la  sua p ietà  
e lo eso rtav a  a  flu ir prest«i la  su a opera e in v iarla  a  B o m a. I l  de«'ret<» 
«lei 1680 non è a ffa tto  nom inato  in  qu este le tte re .1 E g li, pere, 
su desiderio rip etu to  del papa potè in v iare  la  sua opera a  B om a 
alla fine di giugno.4

8<»tto il g eneralato  «lei POI iva nessun g esu ita  in tervenne più 
«iontro il probabilism o. Il G onzález no fece lam en ti in parecchi*' 
le ttere  al papa. E g li non av ev a  n ien te in  co n trario , scriveva, a 
«•ho a ltr i ««'suiti sostenessero l ’opinione più indulgente, m a si 
dovrebbe lasciare m ano com plot am ente libera  an ch e a lla  part«' 
opposta; agisse il papa in proposito sul G en era le .4 Dopo la  m orte 
«leU’OUva egli sostenne le stesse id««e col successore di lui Novelle. 
L ’O rdine, egli esponeva, a  cau sa  d ella  su a  d o ttr in a  m orale, era 
caduto assai nella  stim a  d ’ Innocenzo X I .  L ’onore dell’Ordinc 
richiedeva, che un grauita, approvato  dai suoi co n fra te lli, si le­
vasse contro «{uesto sistem a, affinché tu tto  il m ondo vedesse,
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